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Molti sindacalisti invitano alla prudenza. Raffaele Morese: «Verifichiamo il governo, l’intesa è possibile»

Sciopero generale, coro di no
L’ipotesi D’Antoni non passa dentro la Cisl

ROMA. IncasaCisl,sulloscioperoge-
nerale, non tutti si schierano col se-
gretario generale, Sergio D’Antoni.
Anzi, sono in molti anonessered’ac-
cordo. Tra questi il numero due cisli-
no, Raffaele Morese, che anche sta-
volta,comeglicapitaspesso, lapensa
diversamente da D’Antoni. «È con-
venienzaditutti -spiega-cheidueta-
voli di settembre, quello sul Sud e
quello sulla concertazione, diano dei
risultati positivi, altrimenti sarà un
disastro.Edichiarare forfaitanzitem-
pononserveaniente».

Dello stesso avviso è Pierpaolo Ba-
retta, segretario generale dei metal-
meccanici Cisl: «Prima di mettere in
campo lo sciopero generale bisogna
sondare la disponibilità del governo,
che si merita una chance. E poi sulla
verifica sono ottimista, perché non
vedo alternative all’intesa». Tiepido
sulla proposta di D’Antoni anche
Claudio Claudiani, segretario gene-
rale aggiunto della Cisl trasporti: «Lo
sciopero generale è solo un’ipotesi».
Non si sbilancia invece Natale Forla-
ni, segretario nazionale Cisl, che os-
serva: «La verità è che se ci fosse stato
un altro governo la Cgil avrebbe già
proclamato lo sciopero. In questoca-
so invece il sindacato deve mostrare
una forte sensibilità per gli equilibri
di governo. Non è una forte dimo-

strazione di autonomia, ma con que-
sto dobbiamo fare i conti». Al fianco
di D’Antoni troviamo invece Nino
Sorgi, segretario generale della Cisl
poste, Nino Tarelli, segretario gene-
rale della Cisl Funzione pubblica ed
ErmenegildoBoni,segretariogenera-
le della Cisl bancari. «Questo paese -
diceSorgi -nonhafuturosenoncisa-
rà certezza su Sud e occupazione. E

D’Antoni fa bene a denunciarlo.
D’altra parte gli scioperi generali si
sonosemprefattiesipossonofarean-
che in questo caso, nonostante certe
strumentalizzazioni. Intendo dire
chetraCgileCislcisonoposizionidi-

verse. Ma che queste differenze non
vanno ingigantite».Tarelli, uomovi-
cinoalsegretariodelPpiFrancoMari-
ni, giustifica D’Antoni: «Lui è come
unamicochestaavvertendoilgover-
no e che cerca di aiutarlo. LaCislnon
è contro questogoverno,masuSude
occupazionevogliamodellerisposte.
Il nostro obiettivo non è lo sciopero
generale, ma la concertazione. Però

questo governo sta cor-
rendo gravi rischi e
D’Antoni fa bene a dir-
glielo chiaro». Anche
Boni appoggia D’Anto-
ni: «Sono d’accordo
con Sergio. Questo go-
vernonondecideesi la-
scia condizionare trop-
po da Rifondazione. Se
continueràcosì lo sboc-
co non potrà che essere
loscioperogenerale».

Intantodapartedella
Cgil continua il fuoco
di sbarramento contro
D’Antoni. «La suaèuna
posizione irrazionale, -

dice il segretario nazionale, Walter
Cerfeda, - gli scioperi generali non si
minacciano, si fanno». Duro anche
Agostino Megale, numero uno dei
tessili Cgil: «Ho la sensazione che
D’Antoni e Bertinotti giochino in

tandem a fare opera di destabilizza-
zione. E questo non aiuta certo». An-
che Paolo Nerozzi, segretario genera-
ledellaCgilFunzionepubblica,spara
a zero: «Chi propone gli scioperi ge-
nerali lo fa solo pensando di alzare
polveroni, non certo per realizzarli».
Più cauto Cesare Damiano, segreta-
rio nazionale dei metalmeccanici
dellaFiom:«Loscioperononvausato

come unaminaccia, masoloquando
è il momento.Asettembre inodiver-
ranno al pettine. E io sono pessimi-
sta. La situazione mi sembra molto
complicata. E non escludo che, se ce
ne sarà bisogno, si possa anche ricor-

rereallo strumentodelloscioperoge-
nerale». Ma vediamo più nel detta-
glio le posizioni dei vari sindacalisti.
«A settembre - dice Morese - ci aspet-
tano due tavoli e non mi risulta che
nessuno li abbia disdettati, o abbia
detto che sono diventati sterili.
Quindi aspettiamo di vedere cosa
proporrà il governo, tutto il resto è
inutile accademia. È chiaro che se il

governo non ci convin-
cerà agiremo di conse-
guenza: tra una crisi di
governo e la crisi del
sindacato io preferisco
evitare una crisi del sin-
dacato. Ma ritengo an-
che che alla fine lo scio-
pero generale non ci sa-
rà, perché a naso sono
convinto che un minu-
to prima uno dei mem-
bridellamaggioranzasi
sfilerà». «Abbiamo di
fronte un calendario
zeppo di appuntamen-
ti, - spiegaCerfeda-uno
più importante dell’al-

tro: Sud, occupazione, contratti, po-
litica dei redditi e finanziaria. Insom-
ma, ci aspetta un negoziato che sarà
una no stop da settembre fino all’ap-
provazione della finanziaria. E mi
chiedo:comesi faconcinqueappun-

tamenti del genere, sui quali il gover-
no si giocherà la sua politica econo-
mica, a parlare fin d’ora di sciopero
generale? Non lo trovo molto razio-
nale. Gli scioperi si fanno, non si mi-
nacciano e se i negoziati andranno
male la Cgil sarà sicuramentedurissi-
ma.Maquestolovedremodopo,non
prima».Forlanièmoltocriticocolgo-
verno: «La situazione mi sembra sia

arrivata ai limiti della sopportabilità.
A questo punto dovremmo avere un
trend di sviluppo intorno al 3% e in-
vece siamo al di sotto del 2%, il che
vuol dire 300mila disoccupati in più.
C’è qualcosa che non va: su occupa-

zione e Mezzogiorno non ci siamo».
AncheDamianoèpessimista:«Nonè
correttometterelemaiavantieparla-
re fin d’ora di sciopero generale. Ma
non mi nascondo che la situazione è
molto complicata e che, se a settem-
bre su occupazione e Mezzogiorno la
verificanondovesseportaredeirisul-
tati, saràinevitabileandareversouno
sciopero generale». Megale è decisa-

mente più ottimista: «Il
confronto col governo
va affrontato nel meri-
to. E proprio sul merito
il governo va apprezza-
to per aver sbloccato il
contratto dei pubblici
dipendenti. Non sotto-
valuterei nemmeno il
fatto che, prima delle
vacanze, l’esecutivo ha
sottoposto al sindacato
la legge sull’emersione
del lavoro nero. Poi a
settembre bisognerà
metterlo alla prova sul
Sud e sulla politica dei
redditi. Insomma, oggi

non ci sono le condizioni per parlare
di sciopero generale. E non perché ci
sia poca autonomia ma per una que-
stionedimerito».

Alessandro Galiani

NellaCgil
compatti contro
questacarta
estrema.«Gli
scioperigenerali
nonsi
minacciano,
comefa laCisl, si
fannoebasta»

Ilsegretario
dellaUil
chiede tempie
impegnicertia
Prodi.Enonè
lontanodal fare
propria la
possibilitàdi
unarottura

Levocidella
Cisl.
«Dobbiamo
dimostrare
equilibrio,
ancheseconun
altrogovernosi
sarebbegiàalla
mobilitazione»

L’«autunno caldo» si fece in officina
Il sindacato dei proclami rischia di trovarsi a settembre senza consenso

Spetta all’Italia il primato, in
Europa e nel mondo, della
spesa più alta per tutte
quelle voci non salariali che
contribuiscono alla
formazione del costo del
lavoro. È la conclusione di
uno studio dell’Iwd,
l’Istituto dell’economia
tedesca di Colonia, vicino al
Bdi, la Confindustria in
Germania. In nessun altro
Paese - secondo l’indagine -
le imprese pagano per i
propri dipendenti una
percentuale così alta in
rapporto alla retribuzione
oraria lorda versata al
lavoratore: il 103%. Vale a
dire che per ogni 1.000 lire
di paga lorda il datore di
lavoro ne spende altre 1.030
per tutte le prestazioni
extra-salariali, una voce che
nell’analisi dell’IWD
comprende, tra l’altro, i
contributi sociali per la
pensione e l’assistenza
sanitaria, i buoni pasto (o le
spese-mensa), gli eventuali
asili-nido aziendali, la
tredicesima, la
quattordicesima e altre
eventuali mensilità,
accantonamenti per il
trattamento di fine
rapporto, benefici vari.
All’estremo opposto della
classifica c’è invece la
Danimarca, dove - grazie
alla fiscalizzazione quasi
completa degli oneri sociali
- il costo non salariale del
lavoro è pari solo al 25% del
salario. In termini assoluti,
però, il costo del lavoro più
alto si registra in Germania,
con 47,92 marchi per ogni
ora di lavoro contro le 29,96
italiane.

Italia, salari
schiacciati
da oneri
e contributi

IN PRIMO PIANO

DALLA PRIMA
Che gli obiettivi sindacali alle

soglie del Duemila, individua-
bili nelle interviste dei segretari
sindacali, appaiono spesso ge-
nerici e indefiniti. Sembra alle
volte che D’Antoni intenda
porsi, innanzitutto, come il ve-
ro interlocutore privilegiato del
governo, senza badare troppo
ai contenuti.

Oppure, secondo una tesi più
maligna, che intenda così solle-
citare i possibili «ribaltini» set-
tembrini, cari a Cossiga o i
rimpasti evocati da altri. Ma-
gari contribuendo alla polemi-
ca contro l’attuale ministro del
Lavoro, peraltro non inviso alla
Cisl.

Il rischio, in definitiva, così
continuando, è quello di vedere
un sindacato di pura protesta e
pressione, privo di una piatta-
forma vera e propria sulla qua-
le abbia consultato la propria
base. Solo Sergio Cofferati, a
nome della Cgil, mette la polpa
ad un possibile scontro d’au-
tunno, elencando, come ha fat-
to ieri in un’intervista a «La
Stampa», alcune possibili ri-
chieste: completare il patto sul

lavoro firmato due anni or so-
no, con la semplificazione delle
procedure per gli investimenti
al sud, la riunificazione degli
incentivi fiscali, i progetti delle
infrastrutture. È troppo poco?
Lo si dica, si avanzino nuove
proposte rivendicative, nuove
ricette concrete, capaci di dare
risposte alle attese di lavoro.
L’autonomia del movimento
sindacale, anche nei confronti
di un presunto «governo ami-
co», non si risolve mostrando
solo una forza muscolare più
intensa, una capacità di alzare
la voce con più ardore. Vale di
più la capacità di elaborare
piattaforme rivendicative in
grado poi di incidere davvero
sulle scelte governative, oltre
che di essere sorrette da un mo-
vimento di lotta reale e consa-
pevole. Piattaforme che posso-
no poi fare misurare agli inte-
ressati protagonisti i risultati
ottenuti, le distanze dalle ri-
chieste avanzate, l’effetto di
una lotta costata sacrifici. Un
modo per impedire che anche
l’atteso sciopero diventi solo
una testimonianza senza effet-
ti. Perché l’altro rischio è pro-
prio quello di costruire altiso-

nanti appuntamenti sindacali
che poi lasciano il tempo che
trovano, non producono l’eco
dovuta. Una spia di tali debo-
lezze la si è avuta anche con
l’ultima manifestazione a Ro-
ma indetta da Cgil-Cisl-Uil e
che non ha conquistato l’ade-
sione massiccia di altre volte.
Non sarebbe il caso di ripensa-
re al passato? Le più combatti-
ve e fruttuose pagine della sto-
ria sindacale, nell’autunno cal-
do di trent’anni fa, non furono
scritte a colpi di scioperi gene-
rali, ma, semmai, a colpi di
scioperi articolati, addirittura
officina per officina. Con gente
che aveva ben chiaro qual era
l’obiettivo dell’azione sindaca-
le.

Le sortite di Sergio D’Antoni,
detto questo, conservano però,
un aspetto positivo. Quello di
ricordare a tutti e in primo luo-
go al governo l’urgenza della
questione lavoro. Un allarme
che avrebbe un effetto netta-
mente superiore se fosse sup-
portato da una piattaforma
precisa e se, soprattutto, fosse
condivisa da tutti e tre i sinda-
cati. In modo da andare ai col-
loqui con il governo non solo

per bocciare qualche iniziativa
malvista o per assumere il ruo-
lo del giocatore di poker che at-
tende le mosse degli interlocu-
tori prima di esprimersi. Anche
perché è vero che l’autunno pre-
senta un menu esplosivo, come
ha denunciato spesso Sergio
Cofferati. Non c’è solo l’emer-
genza disoccupazione. C’è il ta-
volo degli incontri triangolari
che potrebbe sfociare in una
clamorosa rottura, se la Con-
findustria facesse prevalere i
suoi istinti peggiori e si rifiutas-
se, magari sotto lo spauracchio
delle 35 ore, di sottoscrivere le
regole nuove, impedendo i rin-
novi dei contratti.

Certo, sarebbe il caso di gio-
care d’anticipo. Lo dovrebbe fa-
re il governo preparando solu-
zioni adeguate. Lo dovrebbe fa-
re il sindacato non proclaman-
do scioperi agostani, ma co-
minciando col conquistare con-
sensi su proposte innovative e
trascinanti. Onde non correre il
rischio di assomigliare a Yves
Montand che inutilmente di-
chiarava a Parigi quel che
avrebbero dovuto fare i lavora-
tori spagnoli in Spagna.

[Bruno Ugolini]

Rinviato un bando per occupare 2mila persone. Proteste dei senza lavoro «polisti»

Napoli, disoccupati ancora in piazza
Aspettavano da tre anni. Incendiati cassonetti, presìdi. Possibili nuovi cortei anche nella giornata di oggi.

DALL’INVIATO

NAPOLI. La treguad’agostosul fron-
te proteste per il lavoro si è rotta. Ieri i
disoccupatiedi«corsisti»aderentia8
liste (sei sonorappresentatenel coor-
dinamento «forza lavoro disponibi-
le») hanno bloccato il collocamento
dov’era in corso una riunione della
commissione regionale per l’impie-
go che doveva decidere l’avvio al la-
voro per 2.000 persone nell’ambito
di un progetto per la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti. I manifestanti,
quando hanno saputo che la discus-
sione era stata rinviata al 21 settem-
bre in attesa di «chiarimenti» (ma
qualcuno parla senza mezzi termini
di una bocciatura definitiva del pro-
getto), hanno incendiato cassonetti,
bloccato l’uscita degli impiegati e dei
funzionari,esplosopetardi.

Dalle 11,30 di ieri un centinaio di
«senzalavoro» dell‘ «Unione disoc-
cupati napoletani», dell’«Euro disoc-
cupati napoletani e del «coordina-
mento», avevano bloccato via Ve-
spucci,all’altezzadellasededelcollo-
camento. L’altra sera si erano dati da
farepernonfarmancareilnumerole-

gale alla riunione (dovevano essere
presenti nove componenti su 16) ed
avevano telefonato a destra e a man-
ca a tutti i componenti.La riunioneè
cominciata regolarmente, anche se
conunpo‘di ritardo, edilnumerole-
gale raggiunto senza troppi proble-
mi. Sembravache tuttoandasseper il
versogiustoechefinalmentesarebbe
arrivato l’«Ok» per questo piano che
prevedel’impiegodi2.000persone.

La vicenda data a tre anni fa. La re-
gione Campania, retta dal centro de-
stra,hadato ilviaaquestopiano,che
prevede tra l ‘altro, che il 50% della
manodopera doveva essere reperita
fragli aderentialle«liste».Dovevaes-
sere un progetto pilota quello della
raccolta differenziata, rischia di di-
ventare l’ennesimo carrozzone. Ra-
strelli, il presidente dell’esecutivo,
mercoledì aveva messo nero su bian-
co le sue osservazione nelle quali so-
steneva che ad essere «reclutati» do-
vevanoessere idisoccupatidellecoo-
perative, gli LSU, i «corsisti».Unapo-
sizione che soddisfa in pieno gli ade-
renti alle liste. Giuseppe Maccauro,
assessore regionale al Lavoro, che
presiedeva la riunione ieri mattina,

nonèriuscito,però,a farpassareque-
stalineaecosìsièarrivatialrinvio,vi-
sto che molti sono i dubbi e le per-
plessità sull’attuazione di un simile
progetto.Tralealtreobiezioni,èstato
fatto notare che per partecipare al
progetto non può essere sufficiente
l’adesione alla coop, ma occorre una
definizione certa dello status lavora-
tivo

I cento, duecento disoccupati riu-
niti all’esterno fanno riferimento a
formazioni del «Polo» e nei giorni
scorsi non avevano inscenato mani-
festazioni proprio in vista di que-
st’appuntamento. Una promessa di
una «sistemazione» che avevano ri-
cevuto in campagna elettorale e che
non è stata mantenuta. Il rinvio del
progetto (o si tratta di una bocciatu-
ra?) è stato preso, perciò, comelabef-
fa definitiva e l’incendio dei casso-
netti, l’«occupazione» di una tettoia
del collocamento, l’esplosione di
grossi petardi (portati per festeggiare
ed usati, poi, per protestare), sono
stati la conseguenza di questa delu-
sione, espressa, poi, a chiare lettere
con un presidio di mezz’ora sotto l’a-
bitazione del presidente della Regio-

neRastrelli.
«Cisentiamoimbrogliati,aspettia-

modatreanniilbandoperlaraccolta
differenziata rifiuti - ha sostenuto
Carmine Raspaolo, leader di «Lavoro
alpopolo»unadellesei listechecom-
pongono il coordinamento «Forza
lavoro disponibile» - per questo con-
tinueremo a manifestare anche in
agosto».

Una delegazione di manifestanti è
stataricevutadall’assessoreregionale
Taglialatela, al quale i disoccupati
hanno chiesto l’impegno a sollecita-
re una nuova riunione della Com-
missione regionale impiego per arri-
vare al varo del bando per i duemila
addetti alla raccolta differenziata ri-
fiutientroilmesediagosto.

Le assicurazioni dell’assessore non
hanno calmato i manifestanti, che
dopo aver insultato ripetutamente i
giornalisti,hannoindettoalle19una
riunione del coordinamento per di-
scutere delle iniziative da intrapren-
deredaoggiefinoallasoluzionedella
vicenda. Qualcuno di loro ha propo-
sto di mettere a «ferro e fuoco». Co-
munque, hanno ribadito i rappre-
sentanti delle otto liste, ad agosto, a

differenza di quelli del «Movimento
di Lotta» che dopo l’incontro con
Treuhannodecisodiavereuna«pau-
sa di riflessione» per studiare nuove
forme di pressione sulle istituzioni,
loro saranno in piazza tutti i giorni.
Sono volateparole grosse anchecon-
tro chi ha fatto promesse, durante le
elezioni, e poi non le ha mantenute.
Oggi hanno sostenuto, saranno di
nuovoinpiazza,anchesegli«obietti-
vi» della protesta, non sono stati pre-
cisati. L’agosto napoletano sarà tut-
t’altrochecalmo.

Vito Faenza


